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BORSA

Mercato fiacco recupera sulla scia di Wall Street
FRANCO BRIZZO

T ermina fiacco il mercato di Borsa valori, concludendo comunque le contratta-
zioni sui valorimassimiodiernigraziealdeciso recuperodiWallStreetdopolo
scivolone di lunedì. Partito già in tono cedente, l’indice Mibtel si è mantenuto

in negativo per tutto l’arco della seduta, in sintonia con l’andamento depresso degli
altri listini del vecchio continente su cui il calodel mercatoUsadi lunedì insiemeal-
l’arretramento del biglietto verde hanno avuto ripercussioni decisamente negative.
Sul finale l’indice Mibtel riesce comunque a recuperare qualcosa e termina limitan-
doidanniaunaflessionedello0,73%aquota24.372.

LA BORSA
MIB 1025 -1,442

MIBTEL 24372 -0,725

MIB30 35549 -0,204

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,062
+0,004 1,058

LIRA STERLINA 0,663
+0,001 0,661

FRANCO SVIZZERO 1,596
-0,005 1,602

YEN GIAPPONESE 130,410
-0,450 130,860

CORONA DANESE 7,434
0,000 7,434

CORONA SVEDESE 8,989
+0,014 8,975

DRACMA GRECA 325,300
+0,400 324,900

CORONA NORVEGESE 8,256
+0,013 8,243

CORONA CECA 37,916
+0,109 37,807

TALLERO SLOVENO 193,778
-0,145 193,923

FIORINO UNGHERESE 250,970
+0,690 250,280

SZLOTY POLACCO 4,190
+0,026 4,163

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,578
0,000 0,578

DOLLARO CANADESE 1,548
+0,002 1,545

DOLL. NEOZELANDESE 1,949
+0,004 1,945

DOLLARO AUSTRALIANO 1,613
+0,003 1,610

RAND SUDAFRICANO 6,629
+0,048 6,581

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

«Telecom, niente golden share»
Bersani incontra Colaninno e i sindacati. L’addio di Bernabè
BIANCA DI GIOVANNI

ROMA «Gli astri sono con me».
Così Roberto Colaninno com-
menta il primo incontro da «pa-
drone» di Telecom Italia con i sin-
dacati (i segretari confederaliCgil,
Cisl e Uil Walter Cerfeda, Pierpao-
lo Baretta e Paolo Pirani). La riu-
nione, convocata da Pierluigi Ber-
saninellestanzedelministerodel-
l’Industria alle 15 di ieri, è andata
avantiperdueoresenzatrauminé
intoppidisorta.«Èstatounincon-
tro utile - dichiara all’uscita il mi-
nistro dell’Industria - Ne seguirà
un altro subito dopo l’insedia-
mento del nuovo cda (all’assem-
blea del 28 e 29 giugno, ndr). In
quell’occasione si fisserà il calen-
dario dei colloqui volti ad esami-
nare il piano industriale». Prima
di quella data, assicura Bersani, il
governo si impegna ad esprimere
il gradimento sull’operazione e a
sciogliere il ri-
serbo sull’uti-
lizzo della gol-
denshare.

Oggi il ma-
nager di Ivrea si
trova ancora in
un «limbo»: ha
vinto l’opa, ma
non ha ancora
pagato le azio-
ni, e formal-
mente non
compare come
nuovo azionista. Ma la strada del-
la transizione sembra indiscesa. Il
cda Telecom uscente ieri si è di-
messo in blocco (come previsto,
senza scaramucce legali), rima-
nendo al timone per l’ordinaria
amministrazionefinoaquandole
formalitàdi ritononsarannocon-
cluse. La squadra resta la stessa
(nessuna cooptazione) fino a
quando non arriverà il nuovo
staff. Sulla cui composizione già si
è aperto il «toto-nomine». Che
Colaninno si propongaall’assem-

blea di finegiugno comeammini-
stratore delegato, non ci sono
dubbi. Sul team, indiscrezioni
parlavano ieri di Riccardo Ruggie-
ro,attualeamministratoredelega-
to di Infostrada, come direttore
generale «in pectore», mentre
Umberto De Julio dovrebbe man-
tenere il suo incarico di ammini-
stratoredelegatodiTim.

Il cambio al vertice arriva dopo
una sequela infinita di «ribalto-
ni», che in due anni hanno semi-
nato forte preoccupazione tra i
127mila dipendenti del colosso
telefonico.Nonèuncasochetutti
e tre i segretari confederali, dopo
l’incontro con Colaninno sotto la
«regia» di Bersani, individuino
nella stabilità l’elemento positivo
diunavittoriadiOlivettial52%.Il
colloquio ha avuto necessaria-
mente un carattere informale,
quindi di numeri non si è parlato,
men che meno di esuberi. «A Co-
laninno abbiamo chiesto semmai
quante persone intende assumere
-dichiaraWalterCerfeda,Cgil-vi-
stochelui stessohaconfermatodi
avere in mente una politica di svi-
luppo. Inogni caso abbiamochie-
sto e ottenuto che il confronto
parta non dai numeri, ma dal pia-
no di impresa. Colaninno ha mo-
strato grande disponibilità a un
confronto leale con il sindacato».
«Speriamo in una fase nuova - ag-
giunge Pierpaolo Baretta, Cisl -
Con lamaggiore stabilitàeconun
indebitamento minore rispetto a
quelloprevistoperl’opaal100%si
potrà affrontare il confronto sul
piano industriale inmodo più po-
sitivo».«Colaninnocihaassicura-
toun’ampiadisponibilitàaldialo-
go - aggiunge Paolo Pirani, Uil - Se
letappedellatransizioneprocede-
ranno senza intoppi, la situazione
sarà positiva». La vera partita non
è ancora cominciata. Sarà il piano
industriale a tracciare le posizioni
in campo. E proprio sul piano il
governo attende informazioni da
Colaninno. Oltre che da D’Alema

l’altroieri, ieri gli sonostaterichie-
steanchedalsottosegretarioFran-
co Bassanini, in un incontro a Pa-
lazzo Chigi. Sarà molto difficile,
però, ottenerle prima che l’opa
non sarà davvero conclusa, visto
cheoggi ilgruppodiIvreaèancora
legato alle rigide regole di riserva-
tezzaimpostedallaleggeDraghi.

Ma sulle Tlc non ci si può per-
mettere una «pausa» lunga oltre
un mese, inattesache le formalità
del passaggio di consegne siano
definitivamente chiuse. Questo i

sindacati lo sanno bene. Tant’è
che hanno chiesto (e ottenuto) a
Bersani l’immediata apertura di
un tavolo con il governo su tre
questioni di fondo: gli indirizzi
strategici dell’esecutivo nel setto-
re Tlc, una riflessione sulla legge
Draghi che regolamenta le opa e
l’assetto contrattuale del settore,
in cui oggi i gestori adottano con-
tratti collettivi diversi (telefonici
in Telecom, metalmeccanici in
Omnitel e un contratto aziendale
inWind).
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Il Vaticano richiama le imprese
«Più senso di responsabilità»
CITTÀ DEL VATICANO «Molte volte le imprese private, prima di investire nei
paesipoverionelleregionimenosviluppate,esigonoesosegaranziecontro
il rischio»,enonvoglionocapireche,«scaricandoil rischiosulsettorepub-
blico,sidistorceil funzionamentodelmercato».Lohasostenutomons.Diar-
muidMartin,segretariodelPontificioconsiglioGiustiziaePace, illustrando,
ieri,unariflessionedelsuodicasterosui«codicidicomportamento»acui
tuttidovrebberosottostare«pergarantireunadeguatoquadroeticoegiuri-
dico»almercato.

Dalnuovoassettoglobaledell’economia,èproprioilsettoreprivato,se-
condomons.Martin,atrarre«maggiorguadagno»percui«questamaggio-
reopportunitàdeveessereaccompagnatadaunnuovosensodiresponsabi-
litàsociale,chesiestendeaprotezionedeglistessi lavoratoriedei lorodirit-
ti».Unaposizione,oggettivamente,in lineaconl’indirizzodellapoliticadi
concertazionetragoverno,sindacatiedimprenditorichestentaatrovareat-
tuazioneinItalia,mentresisperadaessaunrilanciodell’economiaedell’oc-
cupazione.

Mons.Martin,cheèappenatornatodaunincontroall’Onucentratopro-
priosuinuovi«codicidicomportamento»delleimprese,hagiudicato«inco-
raggiante»cheleistituzionieconomicheinternazionaliabbianoindicatoco-
me«scopoprincipaledellaloroattività la lottacontrolapovertà»perchéciò
vuoldireche«lacentralitàdellapersonaumana»stariassumendoil rilievo
necessario.Infatti,gli investimentisullepersoneenelleinfrastrutturesocia-
lichevalorizzanolecapacitàumanecostituiscono,secondomons.Martin,
«unelementoessenzialediunsanoprogrammadi investimentieconomici».
Proprioperché,«lepersoneacuimancanogli“skills”olenazioniprivedi
infrastrutturesocialisarannoquelledestinatearimaneresempreaimargini
delprogresso»,comesièriscontratonellarecentecrisiasiatica.Edèsem-
prepiùevidente,alla lucedellepiùrecentianalisi,cheun’economianonè
«veramenteglobale»,tantocherestaquantomaifragile«selasciaaipropri
margini interesezionidellapopolazioneointereregionidelmondo».

ALCESTE SANTINI

■ LA NUOVA
SQUADRA
Colaninno
amministratore
delegato
Ruggiero
direttore generale
De Julio a Tim

Il presidente
authority
anti-trust
Giuseppe
Tesauro
In alto
dimissionario
da Telecom
Franco
Bernabè
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L’Antitrust: «Le scalate sono un valore»
Tesauro «benedice» l’Opa Olivetti e punta il dito contro Enel, Poste e Regioni

■ REPLICHE
PICCATE
Testa: «Abbiamo
poco tempo»
Cardi: «Siamo già
concorrenziali»
Chiti: «È neo
corporativismo»

RAUL WITTENBERG

D a una decina di anni tira
un’aria nuova nell’econo-
mia del nostro paese. È il

vento della concorrenza e del pro-
gressivo allontanamento dello Sta-
to dalla produzione di beni e servi-
zi, in un processo di dismissioni di
partecipazioni pubbliche tra i più
intensi dei paesi industrializzati. Il
libero mercato è ormai un valore
da proteggere e da tutelare. Eppure
siamo in ritardo nel confronto con
gli altri paesi dell’Unione europea
nonostante l’avanzata integrazio-
ne economica nel vecchio continen-
te.

Specialmente nei servizi pubblici
il nostro mercato non è ancora
aperto a quella pluralità di opera-
tori, a quella vivacità concorren-
ziale che fornisce ossigeno alla cre-
scita economica. Ed anche nei ser-
vizi privati, dalle farmacie alle au-
toscuole, dai cinema ai panifici,
Regioni ed enti locali remano con-

tro. O ritardano
l’adeguamento
alla normativa
nazionale, op-
pure inseriscono
ostacoli ingiu-
stificati e prete-
stuosi all’in-
gresso di nuovi
operatori per
proteggere chi li
teme e vuol
conservarsi la
sua nicchia
inefficiente nel mercato; con regole
preparate addirittura in collusione
con i soggetti già presenti in quel
mercato essendo le loro associazio-
ni di categoria determinanti nella
formulazione delle regole.

È stata impietosa l’analisi del
presidente dell’Antitrust Giuseppe
Tesauro nella relazione annuale
presentata ieri alla Camera a no-
me dell’Autorità garante della con-
correnza e del mercato. Anche il
governo, nei decreti di recepimento
delle direttive comunitarie di libe-

ralizzazione, cade nel tranello del-
la protezione delle posizioni domi-
nanti come per l’Enel, quando ad
esempio non prevede una pluralità
di soggetti tra loro indipendenti
nella distribuzione dell’energia
elettrica. O come per le Poste, dove
a fronte di un livello minimo dei
servizi liberalizzati, si amplia il
campo dei servizi riservati al vec-
chio monopolista di Stato: dalla
raccolta al trasporto, distribuzione
e recapito della corrispondenza in-
feriore ai 350 grammi con un prez-
zo entro le cinque volte la tariffa di
base.

Invece il grado di liberalizzazio-
ne avrebbe dovuto promuovere la
concorrenza, proprio per migliorare
la qualità del servizio che resta
modesto. Il servizio carente fa ri-
durre la domanda a favore di stru-
menti alternativi come il fax e la
posta elettronica, e così le Poste si
avvitano in una situazione gestio-
nale gravemente deficitaria.

Libero mercato, valore da tutela-
re, significa che la proprietà delle

imprese, anche colossali, deve po-
ter essere contesa. Il riferimento a
Telecom è trasparente, ma più in
generale un vero regime di concor-
renza è incompatibile con l’impre-
sa familiare. Anzi, deve sviluppar-
si un mercato degli assetti proprie-
tari, per cui «è necessaria l’esisten-

za delle imprese scalabili». La con-
quista del controllo delle società
privatizzate pasa attraverso il ri-
corso al mercato, in cui la proprie-
tà non ha le caratteristiche di sta-
bilità dell’impresa famigliare, ma
è sempre soggette alla minaccia di
una scalata da parte di investitori

terzi. L’Opa su Telecom è dunque
quanto mai legittima, ma dal pun-
to di vista di chi potrà offrire i ser-
vizi all’utente anche qui si segna-
lano ritardi, sia nella telefonia fis-
sa, sia nella telefonia mobile.

La crescita e lo sviluppo si otten-
gono con un quadro molto ampio
di opportunità alla concorrenza fra
diversi operatori. La bassa capaci-
tà di creare reddito e occupazione,
per noi è stato il prezzo da pagare
per entrare nell’Euro. Ma adesso
che ci siamo entrati bisogna libera-
lizzare tutti i mercati e far piazza
pulita dei controlli pubblici ingiu-
stificati, sempre attenti che ai mo-
nopoli pubblici non si sostituisca-
no monopoli privati. Inoltre per
l’Antitrust non basta liberalizzare
il mercato del lavoro per aprire le
porte dell’occupazione ai giovani:
da sola avrebbe anzi l’effetto oppo-
sto per via della contrazione delle
attività, in quanto la persistenza di
vincoli ingiustificati ostacola l’in-
gresso di nuove imprese più effi-
cienti. Quindi va bene un mercato

del lavoro più flessibile, ma in un
quadro di liberalizzazione di tutti i
mercati.

Non sono mancate le reazioni
dei soggetti presi di mira. Chicco
Testa dell’Enel sottolinea che 45
giorni (dal decreto Bersani a oggi)
sono pochi per liberalizzare il set-
tore eletrico, e fa notare un «errore
materiale» nella relazione Tesauro
a proposito della società che gesti-
sce la rete, alla quale in realtà sa-
rebbero estranee le società produt-
trici. Enzo Cardi della Poste Spa
obietta che l’Italia nel settore dei
servizi postali è già un paese «for-
temente concorrenziale». Vannino
Chiti per la conferenza delle Regio-
ni richiama la responsabilità del
governo nazionale nei ritardi del
federalismo in quanto le pecche de-
nunciate dall’Antitrust sarebbero
l’eredità del vecchio centralismo. E
osserva che la concertazione per il
recepimento della riforma del com-
mercio non va confusa con una
«forma di rinnovato corporativi-
smo».

Le 5.000 unità di base dei Democratici di Sinistra che
domenica 30 maggio - aderendo all’iniziativa nazionale
«SezioniAperte» contro il terrorismo - intendono orga-
nizzare la diffusione straordinaria de l’Unità potranno
acquistare le copie necessarie presso l’edicola più vicina
aperta per turno, prenotandole entro le ore 16.00 di
venerdì 28 maggio p.v.

Per informazioni e comunicazioni: tel. 06/69996470, fax 06/69922588

l’Unità

SEZIONI APERTE - DIFFUSIONE STRAORDINARIA


